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Una storia d'amore tra compagni predestinati, tra alfa brutali, legami spezzati e sfida cosmica
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​Prologo -L'ultima luna di sangue
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Vent'anni fa

Il Condotto morì urlando tra le braccia dell'Alfa.

Ravenor Draekhail, diciannovenne, appena asceso al trono, poco più di un ragazzo, tenne stretta Elara Thorne mentre la sua vita si esauriva sul pavimento della sala del trono.

I suoi artigli erano ancora protesi. Ancora bagnati del suo sangue.

"Per favore," ansimò mentre tornava a rendersi conto. Mentre la maledizione lo liberava giusto il tempo di capire cosa aveva fatto. "Elara, io non..."

Ma lei se n'era già andata. Con la gola squarciata. Gli occhi vuoti.

Il legame ormai consolidato tra loro si frantumò e sentii la soddisfazione della Luna diffondersi nel vuoto cosmico.

Perfetto, sussurrò.Esattamente come progettato.

Perché questo erano i legami. Ciò che erano sempre stati.

Non salvezza. Non benedizione.

Solo un'agricoltura efficiente. Energia emotiva raccolta attraverso una tragedia coltivata con cura.

E la Luna, vasta, antica, eternamente affamata, si nutriva.

Osservai dall'ombra Ravenor crollare sul suo corpo, mentre la sua nuova autorità Alpha si sgretolava in un dolore e in un disprezzo di sé così puri da essere quasi meravigliosi.

La Luna si rimpinzò della sua sofferenza.

E ho sorriso.

Perché avevo orchestrato tutto questo. Posizionato ogni pezzo. Assicurato che questo legame si sarebbe rotto esattamente nel momento in cui avrebbe fatto più male.

Mi chiamo Sarthune Veylak.

Sono l'architetto della Luna. Il suo fedele servitore. Il suo strumento per dimostrare che i legami non possono essere spezzati, che i lupi hanno bisogno della sua manipolazione, che la resistenza è inutile.

Tra vent'anni, concederà a Ravenor un altro Condotto.

E farò in modo che quel legame finisca in modo ancora più catastrofico di questo.

Dimostrerà una volta per tutte che la libertà è impossibile.

Questa sofferenza è inevitabile.

Che il progetto della Luna è perfetto.

Esco dalla sala del trono e mi addentro nell'oscurità, pianificando già la prossima tragedia.

Sono già certo che non posso fallire.

Oddio, quanto mi sbagliavo.
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​CAPITOLO 1

​La luna di sangue sorge
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Punto di vista: Aeloria

Il mortaio e il pestello erano freddi sotto i miei palmi mentre macinavo la radice di valeriana secca fino a ridurla in polvere, il ritmico rumore che risuonava nella Farmacia di Miriam come un tamburo funebre. Fuori, il cielo sanguinava di cremisi: la Luna di Sangue sorgeva grassa e gonfia sulla città di confine di Ashford's Gate, tingendo i ciottoli del colore di vecchie ferite.

Sei anni.

Sono passati sei anni da quando il mio villaggio è bruciato.

Sono passati sei anni da quando ho visto qualcosa con zanne e occhi infuocati fare a pezzi tutti quelli che amavo.

Sono passati sei anni da quando sono diventata la ragazza che è sopravvissuta quando nessun altro ce l'ha fatta.

Le mie mani tremavano, spargendo la valeriana sul bancone di legno consumato. Imprecai tra me e me e rimisi la polvere nel mortaio, costringendomi a respirare più regolarmente. Il negozio profumava di lavanda e camomilla, di menta secca e rosmarino: profumi sicuri e familiari che di solito mi davano sicurezza. Ma quella sera, nemmeno le erbe riuscivano a mascherare il sapore metallico della paura che mi ricopriva la lingua.

Stasera era l'anniversario. La notte in cui è arrivato il mostro.

E ogni anno, su questa luna maledetta, gli incubi peggioravano.

"Aeloria, cara, stai bene?"

Alzai di scatto la testa e vidi Miriam che mi osservava dalla porta che dava sul retro, il suo viso gentile e segnato dal tempo, segnato dalla preoccupazione. Mi aveva accolto quando ero inciampato ad Ashford's Gate mezzo morto e deliravo di lupi con occhi umani. Mi aveva dato un lavoro, un tetto, una ragione per continuare a respirare quando il dolore mi avrebbe inghiottito intero.

Non aveva idea di cosa fossi veramente.

Ciò che potrei diventare.

"Sto bene", mentii, sforzandomi di sorridere come se avessi rotto un pezzo di vetro. "Sono solo stanca."

Gli occhi di Miriam, di un azzurro pallido e troppo penetranti, indugiarono sul mio viso ancora per un attimo prima di annuire. "Bene, finisci il sonnifero della signora Colden e vai di sopra. Sembri esausta, e non ha senso sforzarsi fino allo sfinimento in una notte come questa."

Una notte come questa.

Lo sapeva? Riusciva a percepire l'ingiustizia che si insinuava sotto la mia pelle, il modo in cui il mio sangue era troppo caldo, troppo luminoso, come se qualcosa di antico e terribile stesse cercando di farsi strada?

"Lo farò", mormorai, riportando l'attenzione sulla valeriana. "Devo solo imbottigliarla e..."

Il taglientecrepadi vetri infranti ci fece sobbalzare entrambi.

"Accidenti!" urlò una giovane voce dall'ingresso del negozio.

Miriam sospirò. "Quella ragazza sarà la mia morte. Elara! Cosa hai rotto adesso?"

Mi stavo già muovendo, abbandonando il mortaio e correndo verso il bancone d'ingresso, dove la figlia diciassettenne di Miriam era immobile, il viso pallido come la luna. Il sangue sgorgava da un profondo taglio sul palmo, gocciolando sul pavimento in gocce dense e scure. I resti di una boccetta di tintura in frantumi luccicavano intorno ai suoi piedi come stelle sparse.

"Mi dispiace, mamma, stavo cercando di prendere la partenio e..."

"Lascia perdere." Presi un panno pulito da sotto il bancone, con il cuore che mi martellava all'impazzata. L'odore del sangue mi colpì come un pugno: rame, sale e qualcos'altro, qualcosa che mi fece formicolare la pelle per l'allarme. "Fammi vedere."

Elara tese la mano tremante e io premetti il ​​panno contro la ferita, esercitando pressione. Sibilò di dolore, mentre le lacrime le si raccoglievano nei grandi occhi castani.

"È profondo", mormorai, cercando di ignorare il modo in cui il mio polso accelerava, il modo in cui il calore si accumulava sotto la mia pelle come una febbre. "Dovremo pulirlo per bene e..."

"Aeloria, la tua mano."

Abbassai lo sguardo.

Sangue.

Il mio sangue.

Non avevo nemmeno sentito il bruciore, ma eccolo lì: un sottile taglio sul pollice, dove avevo afferrato il tessuto troppo velocemente, dove una scheggia di vetro mi aveva morso in profondità. Il mio sangue si stava mescolando a quello di Elara, le nostre ferite premevano l'una contro l'altra attraverso il tessuto, e...

Il mondobarcollò.

Gli occhi di Elara si spalancarono, poi si spalancarono, il marrone completamente eclissato dalla luce argentea. La sua bocca si aprì in un urlo silenzioso, il suo corpo si irrigidì come una tavola. Il panno mi cadde di mano mentre lei iniziava a contorcersi, la sua spina dorsale si inarcava all'indietro con un'angolazione impossibile.

"Elara!" L'urlo di Miriam era distante, soffocato, come se fossi sott'acqua.

Perché stava succedendo qualcosa aMe.

Il calore mi esplose nelle vene come un incendio, bruciante e argenteo. La mia vista si sbiancò, poi tornò a fuoco con brutale chiarezza: potevo vederequalunque cosaOgni granello di polvere sospeso nell'aria. Ogni filo nel grembiule di Miriam. Ogni battito cardiaco che pulsava nella gola di Elara mentre si dimenava sul pavimento.

E illeggero.

Oh dio, la luce.

Usciva dalla mia pelle a ondate, argentee e accecanti, scoppiettanti di un potere antico che non capivo e non potevo controllare. Mi sentivo le ossa spaccarsi, il sangue ribollire, la mia anima squarciarsi per lasciar fluire qualcosa di immenso e terribile.

Elara era ancora in preda alle convulsioni, la sua bocca si muoveva, le parole uscivano con una voce che non era la sua, più profonda, più antica, risuonante di una conoscenza ultraterrena.

"La luna ha scelto... la luna ha scelto...il Condotto si è risvegliato..."

NO.

NO.

Questo non poteva accadere. Avevo passato sei anni a nascondermi, sei anni a fare ricerche in segreto, imparando a riconoscere i segnali, i sintomi, i campanelli d'allarme che mi avrebbero fatto capire se ero uno di loro.loroUna delle stirpi maledette. Uno dei Condotti di cui gli antichi testi sussurravano in avvertimenti e profezie.

Mi ero convinta di sbagliarmi. Di essere solo una ragazza traumatizzata, con un'immaginazione iperattiva e la paura dei lupi.

Ma la luce diceva il contrario.

Il potere che mi bruciava diceva il contrario.

E gli occhi argentati di Elara, che ancora cantavano quella terribile verità, dicevano il contrario.

"Aeloria, cosa sta succedendo?!" Miriam era in ginocchio accanto alla figlia e cercava di tenerla ferma, con la voce tagliente come un rasoio per il terrore.

"Io non... non posso..."

Le finestre esplosero.

Tutti quanti, simultaneamente, in una pioggia di vetro e legno, urlando. La forza dell'urlo fece sbattere Miriam all'indietro. Elara alla fine si afflosciò, gli occhi che tornavano marroni, il respiro corto e affannoso. E io ero al centro di tutto questo, la luce argentea che ancora irradiava dalla mia pelle, le mani che tremavano per un potere che non avevo mai chiesto e che non sapevo come fermare.

Il negozio è stato distrutto.

Miriam sanguinava da un taglio sulla fronte e mi fissava con crescente orrore.

E fuori, nella strada macchiata di cremisi, sentii il rumore degli zoccoli.

Molti battiti di zoccoli.

Arriva velocemente.

"No," sussurrai, mentre la luce finalmente si spegneva, lasciandomi freddo e vuoto. "No, no, no..."

Ma era troppo tardi.

Erano già qui.



I soldati che hanno sfondato la porta della farmacia non erano umani.

Lo capii nel momento in cui entrarono, le loro imponenti figure riempivano la soglia, i loro occhi riflettevano la luce della luna con un bagliore animalesco che mi fece stringere lo stomaco. Indossavano armature nere incise con rune d'argento, impugnavano spade che sembravano in grado di tagliare a metà un uomo e si muovevano con la grazia predatoria di creature nate per cacciare.

Noto nella notte.

Quella parola aveva il sapore della cenere nella mia bocca.

I lupi che governavano i domini del nord. I mutaforma che si inchinavano al Brutale Alfa, il mostro che ogni madre umana invocava per spaventare i figli cattivi. Le stesse creature che avevano distrutto il mio villaggio sei anni prima.

"Sgomberate la zona", abbaiò il soldato in testa, con voce roca come la ghiaia. "Nessun testimone."

"Per favore," ansimò Miriam, stringendo Elara al petto. "Per favore, non... non voleva..."

"Fuori.Gli occhi del soldato brillarono d'oro e Miriam sussultò. "Adesso. Prima che perda la pazienza."

Altri due soldati li afferrarono – Miriam singhiozzava, Elara era ancora stordita e inerte – e li trascinarono verso la porta distrutta. Mi lanciai in avanti, cercando di afferrarli, ma una mano enorme mi strinse il polso e mi tirò indietro.

"Non pensarci nemmeno."

Mi voltai per guardare in faccia il mio rapitore e subito rimpiansi di non averlo fatto.

Era enorme: quasi due metri di muscoli tesi e violenza appena imbrigliata. Capelli scuri tagliati corti come quelli militari. Una cicatrice gli tagliava in due il sopracciglio sinistro. E occhi del colore delle tempeste invernali, freddi, penetranti e totalmente privi di pietà.

Non si trattava solo di un soldato.

Questo era uncomandante.

"Lasciami andare", ringhiai, cercando di liberarmi. La sua presa non si mosse. "Non ho fatto niente di male..."

"Sei un Condotto." La sua voce era piatta, pragmatica, come se stesse commentando il meteo. "Il tuo sangue si è risvegliato in presenza di un umano. Hai causato una detonazione magica che ha distrutto metà di questo edificio. E..." Le sue narici si dilatarono, annusando l'aria. "...porti con te l'odore di un'antica magia. Un potere di stirpe dormiente che dorme da chissà quanto tempo."

Il mio cuore era un tamburo contro le costole. "Non so di cosa stai parlando."

"Mentire non ti aiuterà." Mi lasciò il polso solo per afferrarmi il mento, costringendomi a incrociare il suo sguardo. "Il Brutal Alpha ti stava aspettando, ragazza. E stanotte la luna ha fatto il suo dovere."

L'Alfa Brutale.

Ravenor Draekhail.

Il solo nome era sufficiente a far impallidire gli uomini adulti. Un sovrano noto più per guerre e sparizioni che per la diplomazia. Un Alfa la cui brutalità non era frutto di manovre politiche, ma profonda, inevitabile, come una forza della natura con cui non si poteva negoziare o sfuggire.

Il mostro che aveva ucciso la mia famiglia.

"No." La parola uscì rotta, disperata. "Ti sbagli. Io non... non posso essere..."

"I tuoi occhi sono ancora argentati ai bordi", disse il comandante a bassa voce, quasi gentilmente, e in qualche modo era peggio che se avesse urlato. "La tua pelle profuma di chiaro di luna e magia. E nel momento in cui il tuo sangue ha toccato quella ragazza umana, lei ha canalizzato una profezia che non poteva assolutamente conoscere." Mi lasciò andare il mento e fece un passo indietro, con un'espressione indecifrabile. "Sei un Condotto Lunare. Il primo in un secolo. E che tu lo accetti o no, ora appartieni ai Nobili Oscuri."

"Non appartengo achiunque."

La sua bocca si incurvò in qualcosa che avrebbe potuto essere un sorriso se fosse arrivato ai suoi occhi. "Ditelo all'Alfa quando lo incontrerete. Sono sicuro che troverà la vostra sfida... divertente."

C'era qualcosa nel modo in cui pronunciava il nome di Ravenor: un misto di paura e riverenza, lealtà e terrore, come un uomo che parla di un dio che adorava e da cui si aspettava di essere divorato.

Che tipo di mostro ha ispirato tutto questo?

"Non ci andrò", dissi, anche se sapevo che era inutile, anche se altri quattro soldati mi avevano circondato e potevo sentire le corde argentate in una delle loro mani. "Non potete obbligarmi."

L'espressione del comandante non cambiò. "Possiamo. Lo faremo. Ma preferirei non trascinarti a calci e urla fino alla fortezza dei Nobili Oscuri. È un viaggio di tre giorni e ho una tolleranza molto bassa per i teatrali."

"Allora uccidimi." Sollevai il mento, incontrando il suo sguardo gelido con tutto l'odio che riuscii a raccogliere. "Perché non servirò mai volontariamente la creatura che ha assassinato la mia famiglia."

Per la prima volta, qualcosa balenò in quegli occhi da tempesta invernale. Sorpresa, forse. O curiosità.

"La tua famiglia?" ripeté lentamente.

"Villaggio di Veylwood." Le parole mi uscirono di bocca brucianti. "Sei anni fa. Il massacro della Luna di Sangue. Avevo tredici anni. Ho visto qualcosa con la faccia del tuo Alfa fare a pezzi tutti quelli che amavo e lasciarmi per morto." La mia voce si spezzò, ma non distolsi lo sguardo. "Quindi no, Comandante, non me ne andrò in silenzio. Ti combatterò a ogni passo del cammino. E se mai mi avvicinerò abbastanza al tuo prezioso Alfa Brutale, gli pugnalerò la gola e sorriderò mentre muore dissanguato."

Il silenzio calò come un martello.

Gli altri soldati si scambiarono occhiate inquiete e incerte.

Il comandante si limitò a fissarmi, con un'espressione attentamente neutrale, ma vidi come irrigidiva la mascella. Come fletteva le dita, come se resistesse all'impulso di afferrare la spada.

"Veylwood", disse infine, e c'era qualcosa di strano nella sua voce. Qualcosa quasi come... dubbio? "Sei di Veylwood."

"Ha importanza?" Ora tremavo, rabbia, dolore e terrore si mescolavano fino a non riuscire più a distinguerli. "Il tuo Alpha l'ha distrutto. E ora mi stai portando da lui come una specie di premio. Quindi perdonami se non lo sono."grato."

Il comandante rimase in silenzio per un lungo momento, scrutando il mio viso come se stesse cercando qualcosa: una bugia, una debolezza, non lo sapevo.

Poi si rivolse ai suoi soldati e disse: "Legatele le mani. Delicatamente. Niente catene d'argento: si sta ancora adattando al risveglio e non vogliamo che resti in preda alle convulsioni per tutto il tragitto verso nord".

"Comandante Kael..." iniziò uno dei soldati.

"Delicatamente", ripeté Kael con voce gelida. "L'Alfa la vuole viva e integra. Non spezzata."

Vivo e intero.

Per cosa? Perché il mostro potesse finire ciò che aveva iniziato sei anni prima?

I soldati si fecero avanti e non opposi resistenza quando mi legarono i polsi con una morbida corda di cuoio invece che con l'argento che mi aspettavo. Sembrava un trucco. Come una gentilezza studiata per indurmi all'obbedienza prima che iniziasse il vero orrore.

Kael si avvicinò, con la voce così bassa che solo io potevo sentirla. "Non so cosa sia successo a Veylwood, ragazza. Ma so questo: Ravenor Draekhail non è il tipo di mostro che massacra villaggi per divertimento. Qualunque cosa tu creda di aver visto quella notte... forse dovresti riconsiderare le tue certezze prima di incontrarlo."

"So cosa ho visto", sibilai.

"Davvero?" I suoi occhi fissarono i miei, imperturbabili. "O sai cosa stavi facendo?"dettohai visto?"

Prima che potessi rispondere, si voltò, abbaiando ordini ai suoi soldati. "Salite a cavallo. Cavalcheremo verso nord entro un'ora. E qualcuno trovi un mantello per la ragazza: è mezza congelata e abbiamo bisogno che sia cosciente."

Ho appena registrato le parole.

Perché la mia mente girava, rivivendo quella notte di sei anni prima. Le fiamme. Le urla. La creatura con gli occhi ardenti, gli artigli dalla punta argentata e un volto che, mi avevano detto, apparteneva al Brutale Alfa in persona.

Forse dovresti riconsiderare la tua certezza.

Cosa significava?

Cosa mi mancava?

Uno dei soldati mi avvolse sulle spalle un pesante mantello foderato di pelliccia e sussultai per l'inaspettato calore. Un altro mi offrì dell'acqua, che rifiutai. Erano... attenti con me. Quasi rispettosi.

Come se fossi qualcosa di prezioso.

Qualcosa importante.

Il pensiero mi fece venire i brividi.

Kael montò un enorme cavallo da guerra nero e mi guardò dall'alto in basso, con un'espressione indecifrabile alla luce rosso sangue della luna.

"Il Brutal Alpha ti stava aspettando", ripeté, e questa volta le sue parole erano pesanti. Promessa. Minaccia. Profezia.

"Perché?" sussurrai, odiando il tremore nella mia voce.

Il sorriso di Kael era tagliente e privo di umorismo.

"Perché senza di te, lui muore. E se muore, l'intera stirpe dei Nobili Oscuri sprofonderà nella guerra e nella follia." Fece un gesto, e due soldati mi issarono su un cavallo dietro uno di loro, con le mani legate che mi rendevano impossibile resistere. "Quindi, che ti piaccia o no, Aeloria Vaelwyn... sei l'unica cosa che si frappone tra i domini del nord e la distruzione totale."

Il cavallo cominciò a muoversi, portandomi via dall'unica casa che avevo conosciuto per sei anni, lontano da Miriam ed Elara e dalla fragile vita umana che avevo costruito dalle ceneri del mio passato.

Verso la fortezza dei Nobili Oscuri.

Verso il mostro che infestava i miei incubi.

Verso Ravenor Draekhail, il Brutale Alfa che era statoin attesaper me.

E mentre la Luna di Sangue mi osservava dall'alto, fredda e indifferente, sentii la verità insinuarsi nelle mie ossa come una maledizione:

La mia vita come la conoscevo era finita.

Qualunque cosa sarebbe accaduta dopo sarebbe stata scritta con il sangue, la luce della luna e la terribile e ineluttabile attrazione di un destino che avevo cercato di sfuggire per sei anni.

La ragazza sopravvissuta stava per scoprire perché le era stato permesso di vivere.

E avevo la sensazione che la risposta mi avrebbe distrutto.
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​CAPITOLO 2

​La corte del mostro
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Punto di vista: Ravenor

Il sangue non si lavava via.

Mi fermai davanti al lavandino nella mia sala operativa privata, lavandomi le mani per la terza volta in pochi minuti, guardando l'acqua scorrere limpida, perché non c'era sangue, non c'eraMaiera sangue, era solo un'altra allucinazione evocata dalla maledizione che mi stava divorando la sanità mentale come l'acido nell'acciaio.

Ma riuscivo ancora a vederlo. Scuro, umido e accusatorio, che mi ricopriva i palmi delle mani, si incrostava sotto le unghie, macchiava tutto ciò che toccavo.

Ecco come inizia, pensai distrattamente, osservando le mie mani tremare.Prima le allucinazioni. Poi la perdita di tempo. Poi le urla che non finiscono mai. Poi...

Allora non sarei più Ravenor Draekhail.

Sarei il mostro che tutti credevano già che fossi.

"Mio signore?"

La voce interruppe il rumore di fondo nella mia testa: Thane, il mio consigliere diplomatico, in piedi sulla soglia con quell'espressione attentamente neutrale che aveva perfezionato nel corso degli anni. Quella che diceva di essere terrorizzato ma troppo professionale per mostrarlo.

Mi asciugai le mani con un panno che non si era macchiato e mi voltai verso di lui. "Rapporto."

"Gli esploratori del confine settentrionale sono tornati. Nessun segno di attività da parte di Grimhowl, ma..." Esitò, il suo sguardo si posò sulle mappe sparse sul mio tavolo da guerra, poi tornò a fissarmi. "...mio signore, state sanguinando."

Ho guardato in basso.

Segni freschi di artigli mi graffiavano l'avambraccio, così profondi da lasciarmi una cicatrice. Non me ne ero nemmeno accorto. Non mi ero sentito spostare a metà, non avevo sentito i miei artigli lacerarmi la pelle in un impeto di violenza che non ricordavo di aver commesso.

L'ascesa dei Feral stava accelerando.

Mi restavano settimane. Forse giorni.

"Non è niente", dissi, con voce più roca del previsto, più un ringhio che una parola. Mi costrinsi a respirare, a tirarmi indietro dal bordo dove la bestia attendeva con le fauci spalancate. "Continua."

Thane deglutì a fatica, ma obbedì. "I branchi orientali chiedono udienza per discutere delle dispute territoriali..."

"Negato."

"Mio signore, aspettano da tre mesi..."

"Ho dettonegato." Le parole uscirono come un ringhio, e vidi Thane sussultare. Vidi la paura fiorire nei suoi occhi come sangue nell'acqua. "A meno che tu non voglia che io intervenga personalmente e gli strappi la gola quando inevitabilmente mi fanno perdere tempo con piccole lamentele, ti suggerisco di inviare un rifiuto diplomatico e di passare a qualcosa che in realtàimporta."

Silenzio.

Il battito cardiaco di Thane era un rapido battito che potevo sentire dall'altra parte della stanza: una preda che riconosceva un predatore, ogni istinto che gli urlava di scappare.

Chiusi gli occhi e mi concentrai sul respiro. Inspirazione. Espirazione. Costante. Umano.

Non sei un mostro, mi sono detto.Non ancora.

"Perdonami, Thane", dissi a bassa voce, aprendo gli occhi e trovandolo ancora paralizzato sulla porta. "È stato... ingiustificato."

"Non c'è bisogno di scuse, mio ​​signore." La sua voce era ammirevolmente ferma, ma potevo percepire la sua paura, acuta e acre sotto la calma studiata. "Avrei dovuto essere più sensibile alle... circostanze attuali."

Circostanze attuali.

Che modo educato di direla tua maledizione ti sta uccidendo e porta via con sé la tua mente.

Tornai al tavolo da guerra, cercando di concentrarmi sulle mappe, sui movimenti delle truppe, sulle decine di crisi che richiedevano la mia attenzione. Ma le lettere si confondevano, le linee si contorcevano in forme che sembravano artigli, denti, il volto di ogni lupo che avevo ucciso durante l'ultimo episodio selvaggio, quando avevo perso tre ore e mi ero svegliato coperto di sangue.era vero.

Il sangue dei miei soldati.

Uomini che mi avevano servito fedelmente, che non avevano fatto nulla di male se non essere stati lì vicino quando la maledizione si era abbattuta su di me e mi aveva trasformato esattamente in ciò che tutti temevano.

"Lasciami", dissi, stringendo il bordo del tavolo con tanta forza da far gemere il legno. "E manda a chiamare Seris. Ho bisogno di un aggiornamento sulla situazione delle difese della fortezza."

"Mio signore..."

"Ora, Thane."

Lui è fuggito.

Non lo biasimavo.



I sussurri iniziarono poco dopo il tramonto.

All'inizio, pensai che fossero reali: voci dal corridoio esterno, servi che chiacchieravano, guardie che riferivano. Ma quando aprii la porta, il corridoio era vuoto. Silenzioso, a parte i suoni lontani della fortezza che si stava riprendendo la routine serale.

Chiusi la porta e tornai alla mia scrivania, cercando di concentrarmi sui rapporti sulle scorte che Kael mi aveva lasciato. Ma i sussurri continuavano a seguirmi, sfiorandomi i bordi dell'udito come insetti.

Mostro.

Killer.

La maledizione ti prenderà. Prende sempre loro.

Strinsi la mascella. Sapevo che non erano reali. La parte razionale della mia mente – il re-studioso che ero un tempo, l'uomo che aveva trascorso decenni a tradurre testi antichi e a costruire biblioteche invece di cimiteri –sapevoerano solo i Feral Ascendance che giocavano brutti scherzi.

Ma saperlo non lo fece smettere.

Mi premetti i palmi delle mani contro le tempie, cercando di mettere a tacere il rumore, ed è stato allora che l'ho visto.

In piedi nell'angolo della stanza, semi-nascosto dall'ombra.

Mio padre.

Morto da cinque anni.

Ucciso dai miei stessi artigli durante il mio primo episodio completamente selvaggio.

"Non sei reale", dissi ad alta voce, con voce ferma nonostante il ghiaccio che mi si allargava nel petto.

Mio padre sorrise: lo stesso sorriso caldo e orgoglioso che ricordavo dall'infanzia, prima della maledizione, prima che tutto si trasformasse in cenere e sangue.

"Ha importanza?" chiese gentilmente. "Reale o no, la verità rimane. Stai diventando quello che sono diventato io. Quello che ogni Draekhail Alfa diventa quando la Luna smette di inviare Condotti."

"Lo so."

"E tu continui a lottare." Si avvicinò di un passo, e ora potevo vedere la ferita alla sua gola: il colpo mortale che gli avevo inferto mentre ero intrappolata in un corpo che non potevo controllare, mentre mi guardavo uccidere l'uomo che mi aveva cresciuta. "Perché? Non sarebbe più facile... semplicemente lasciarsi andare?"

"NO."

"Farai loro del male, lo sai." Un altro passo. "La tua gente. I tuoi soldati. Tutti quelli che hai giurato di proteggere. La maledizione non fa distinzioni, Ravenor. Quando ti avrà preso completamente, non ricorderai più chi amavi. Ucciderai e ucciderai finché non rimarrà più niente."

Le mie mani tremavano. "Ne sono consapevole."

"Allora metti fine a tutto." La voce di mio padre era così gentile, così comprensiva, e questo rendeva la situazione ancora peggiore. "Metti fine a tutto prima di diventare il mostro che già temono. Prima di distruggere tutto ciò che hai cercato di costruire. Prima..."

La porta si spalancò.

Mio padre svanì come fumo e io mi ritrovai in piedi con la mano sulla spada prima ancora di aver deciso consapevolmente di muovermi: istinto, violenza, il lupo che si alzava per difendersi da minacce reali o immaginarie.

Ma era solo Seris.

La mia guerriera guida era ferma sulla soglia, respirava affannosamente, i suoi capelli scuri erano spettinati e i suoi occhi brillavano di qualcosa che sembrava quasi... speranza?

"Mio signore", ansimò. "Kael ha appena mandato un messaggio. L'hanno trovata."

Tutto si è fermato.

I sussurri. Le allucinazioni. La pressione opprimente nel cranio che si accumulava da mesi.

Tutto tacque.

"Il Condotto?" La mia voce suonava strana alle mie orecchie: troppo controllata, troppo cauta, come se avessi paura che parlare troppo forte avrebbe mandato in frantumi qualunque fragile possibilità fosse appena entrata dalla mia porta.

"Sì." Il sorriso di Seris era intenso e splendido. "Luna di Sangue si sta risvegliando in una città di confine umana. I segnali sono inequivocabili. Kael la sta portando a nord proprio in questo momento." Fece una pausa, con un'espressione seria. "Mio signore... questo potrebbe salvarvi."

Questo potrebbe salvarti.

Tre giorni fa avrei riso. Le avrei detto che la salvezza era una favola per bambini, che i Condotti erano estinti, che sarei semplicemente morto come tutti gli altri Alpha prima di me che erano sopravvissuti al favore della Luna.

Ma adesso...

Ora c'era una possibilità.

Una possibilità esigua, disperata, probabilmente destinata al fallimento, maopportunità.

"Quanto manca al loro arrivo?" chiesi.

"Tre giorni, forse meno se insistono." Seris entrò nella stanza, il suo istinto da guerriera lesse il mio linguaggio del corpo, catalogando i segni degli artigli sul mio braccio, la stanchezza sul mio viso, la lama troppo affilata nei miei occhi. "Riesci a resistere così a lungo?"

Potrei?

L'Ascesa Ferale era un'onda anomala che si abbatteva sulla mia mente, e la trattenevo con un ostinato rifiuto di arrendermi. Ma tre giorni potevano benissimo essere tre anni, se ogni ora era una battaglia contro la mia sanità mentale in declino.

"Me la caverò", mentii.

Seris non sembrava convinta, ma annuì comunque. "Aumenterò le pattuglie intorno ai vostri alloggi. E mi assicurerò..."

Il legame si è incastrato.

Questo è l'unico modo in cui posso descriverlo: come un amo da pesca conficcato nel mio petto, improvviso e brutale estraziante, collegandomi a qualcosa di distante ma innegabile.

L'ho sentita.

A chilometri di distanza, diretti a nord, terrorizzati, furiosi e addolorati.

L'ho sentitaterrorecome se fosse il mio, sentivo la sua rabbia per essere stata presa, sentivo il modo in cui il suo cuore batteva forte contro le costole mentre i soldati la portavano verso un destino che non capiva.

E sotto tutto questo, sentivo il potere grezzo e indomito di un Condotto appena risvegliato, che brillava di un argento brillante e selvaggio.

Le mie ginocchia cedettero.

Mi sono ritrovato sulla scrivania, ansimando, la mia vista si è offuscata mentre il legame inondava i miei sensi consuo—le sue emozioni, il suo dolore, la sua assoluta convinzione che fossi un mostro che aveva assassinato la sua famiglia.

"Mio signore!" Seris mi fu subito accanto, tenendomi le mani ferme. "Cosa c'è che non va? Cos'è successo?"

"Il legame," riuscii a dire con voce strozzata. "Si sta... già formando."

Ciò non dovrebbe essere possibile. I legami non si attivavano finché il Condotto e l'Alfa non erano nelle immediate vicinanze, finché non avevano almenoDiMa potevo sentirla chiaramente come se fosse in questa stanza, potevo sentire il peso del suo odio premere contro il mio petto come una lama.

E per la prima volta dopo mesi, forse anni, le urla nella mia testa si sono placate.

I sussurri cessarono.

Le allucinazioni svanirono.

La mia mente era... chiara. Acuta.Mio Ancora.

Il silenzio era meraviglioso.

Il silenzio eraterrificante.

Perché avevo convissuto con il rumore della maledizione per così tanto tempo che avevo dimenticato cosa significasse essere sani di mente. E ora, legato a questa ragazza che non avevo mai incontrato, potevo sentire i miei pensieri senza il rumore statico, potevo ricordare chi ero un tempo senza che la bestia soffocasse ogni essere umano.

"Ravenor?" La voce di Seris era cauta, preoccupata. "Parlami."

"La sento", dissi, raddrizzandomi lentamente, portandomi una mano al petto, dove il legame vibrava come un secondo battito cardiaco. "Il Condotto. È... arrabbiata. Spaventata. Pensa..." Mi fermai, sentendomi di nuovo travolto dal peso delle sue emozioni. "...pensa che io abbia ucciso la sua famiglia."

L'espressione di Seris si oscurò. "Cosa?"

"Viene da Veylwood." Il nome aveva il sapore della cenere. "Il massacro della Luna di Sangue di sei anni fa. È sopravvissuta. E crede che io sia il responsabile."

Negli occhi di Seris vidi un'alba di comprensione, seguita subito dal terrore.

Veylwood era stato uno dei peggiori attacchi di ribelli nella storia recente: un intero villaggio massacrato, donne e bambini inclusi, durante un rituale della Luna di Sangue che puzzava di magia oscura e brutalità calcolata. I resoconti ne avevano attribuito la colpa agli insorti di Grimhowl, forse persino a Sarthune prima della sua presunta morte.

Ma si erano diffuse voci. Si mormorava che l'attacco avesse i tratti distintivi di un Alpha in stato di completa ferocia.

Sussurra cheIOl'aveva fatto.

Avevo passato mesi a dare la caccia a quelle voci, cercando di dimostrare la mia innocenza, ma il danno era ormai fatto. Veylwood divenne un'altra voce nella lunga lista di atrocità attribuite al Brutal Alpha.

E ora la mia Conduit, la ragazza che avrebbe dovuto salvarmi, credeva che fossi il mostro che aveva distrutto il suo intero mondo.

"Sarà complicato", disse Seris a bassa voce.

Quasi scoppiai a ridere. "Questa è una parola per descriverlo."

"Puoi..." Esitò. "Puoi mostrarle la verità? Attraverso il legame? Farle capire che non eri..."

"Il legame non funziona così." Mi avvicinai alla finestra, fissando la fortezza dei Nobili Oscuri che si estendeva sotto di me: pietra nera e chiaro di luna argentea, bellissima e brutale. "Non ancora. Ora è solo... emozione. Cruda e senza filtri. Sento quello che sente lei. Lei sentirà quello che sento io. Ma ricordi, verità, contesto? Ci vuole tempo. Vicinanza. Fiducia."

"E lei non ha niente di tutto ciò."

"No." Premetti il ​​palmo della mano contro il vetro freddo, sentendo il suo odio pulsare attraverso il legame come una cosa viva. "Ha sei anni di dolore e rabbia e un desiderio molto ragionevole di infilarmi un coltello nella gola."

Seris rimase in silenzio per un lungo momento. Poi: "Cosa hai intenzione di fare?"

Cosa avrei dovuto fare?

Potrei provare a spiegarle. Provare a convincerla che non ero il mostro che credeva. Provare a riparare un legame che si stava già formando nelle peggiori circostanze possibili.

Oppure avrei potuto fare ciò che la maledizione mi sussurrava di fare: rinchiuderla, forzare il legame a completarsi, che lei lo volesse o no, e al diavolo le conseguenze, purché mi mantenesse sano di mente.

Il vecchio Ravenor, il re-studioso che credeva nella diplomazia, nel consenso e nel trattare le persone più come se fossero strumenti, avrebbe scelto la prima opzione senza esitazione.

Ma non ero del tutto sicuro di quanto di quell'uomo esistesse ancora.

"Le dirò la verità", dissi infine. "E spero che non mi uccida prima di essere disposta ad ascoltarla."

"E se ci provasse?"

Mi voltai per guardare Seris e capii cosa aveva visto nella mia espressione: il lupo in agguato appena sotto la superficie, la violenza che avevo cercato di incatenare per anni, l'Alfa brutale che tutti si aspettavano che fossi.

"Allora sopravviverò", dissi a bassa voce. "Perché sono sopravvissuto a cose peggiori. E perché quella ragazza è l'unica cosa che si frappone tra me e l'annientamento totale."

Il legame pulsò di nuovo: la sua paura aumentò mentre i soldati spingevano i loro cavalli più forte, correndo verso nord nella notte.

Lei stava arrivando.

La mia salvezza.

La mia dannazione.

La Conduit che mi odiava con ogni fibra del suo essere.

E dopo tre giorni avrei dovuto guardarla negli occhi e convincerla che valeva la pena salvarmi.

Che eravamoEntrambivale la pena salvarlo.

Io stesso non ero più sicuro di crederci.



Due giorni dopo, le allucinazioni tornarono.

Il legame mi aveva regalato quarantotto ore di benedetta lucidità, ma non era abbastanza. La maledizione era troppo forte, troppo radicata, e senza il Condotto fisicamente presente a stabilizzarla, l'Ascendenza Ferale si insinuò di nuovo come la putrefazione.

Quando accadde, ero nella sala del trono, ad ascoltare le petizioni dei branchi esterni: dispute territoriali, richieste di aiuto, le infinite manovre politiche che comportava il governo dei domini del nord.

E poi ho alzato lo sguardo e ho visto del sangue.

Ricoprendo il pavimento con spesse pozze scure.

Gocciola dai muri come pioggia.

Immergendosi negli arazzi fino a farli diventare pesanti e fradici.

Nessun altro sembrava accorgersene.

I lupi continuavano a parlare, continuavano a discutere, continuavanosanguinamentoda ferite che apparivano e scomparivano come fantasmi.

Strinsi i braccioli del mio trono con tanta forza da romperne la pietra, lottando per restare presente, per ricordare che niente di tutto questo era reale.

Ma il sangue continuava a salire.

"Mio signore?" La voce di Kael squarciò la foschia rossa: ferma, concreta, reale. "Devete rinviare la seduta?"

Davvero?

Lo guardai, cercando di concentrarmi sul suo viso anziché sulla carneficina allucinata, e vidi la preoccupazione impressa in ogni linea della sua espressione.

Lui lo sapeva.

Lo sapevano tutti.

Il Brutal Alpha stava perdendo la testa di fronte a tutta la sua corte, e non c'era niente che nessuno potesse fare se non guardare, aspettare e sperare che il Condotto arrivasse prima che io perdessi completamente i sensi.

"Quanto tempo?" chiesi, con voce appena più che un sussurro.

Kael capì subito. "Sarà qui all'alba. Ho mandato avanti i cavalieri: stanno procedendo a un ritmo eccellente."

Alba.

A poche ore di distanza.

Potrei resistere ore.

Probabilmente.

Forse.

"Sgomberate la stanza", ordinai, allentando la mia stretta mortale sul trono. "Tutti fuori. Subito."

La corte non se lo fece ripetere due volte.

Fuggirono, lasciandomi solo con Kael e il sangue che solo io potevo vedere.

"Parlami", disse Kael una volta chiuse le porte. "Cosa vedi?"

"Morte." Mi alzai lentamente, i muscoli che urlavano in segno di protesta: non dormivo da tre giorni, non mangiavo, non ricordavo l'ultima volta che avevo fatto qualcosa se non combattere la maledizione e aspettare la ragazza che avrebbe potuto salvarmi. "Vedo tutti quelli che ho ucciso. Tutti quelli che la maledizione mi ha fatto uccidere."

"Non è reale, Ravenor."

"Lo so." Mi guardai le mani, ancora pulite, ancora esangui, ma sentivo comunque il dolore. "È questo che peggiora la situazione."

Kael si avvicinò, con la sua presenza solida e rassicurante. "È quasi arrivata. Resisti ancora un po'."

"E se il legame non funziona?" La domanda che evitavo da giorni, la paura che non riuscivo a mettere a tacere. "Se è così distrutta dall'odio che il legame non riesce a stabilizzarsi? Cosa succederebbe?"

Il silenzio di Kael fu una risposta sufficiente.

Allora morirei.

O peggio ancora, diventerei completamente selvaggio e ucciderei tutti coloro che avevo giurato di proteggere prima che qualcuno riuscisse a uccidermi come l'animale rabbioso che ero diventato.

"Crederà," disse infine Kael, ma nemmeno lui sembrava convinto. "Una volta che vedrà la verità..."

Il legamesvasato.

Improvviso e violento, come un fulmine nel petto.

Era vicina.

Così vicino che potevo quasi sentirne l'odore: chiaro di luna, paura e qualcosa di selvaggio che fece sì che il mio lupo emergesse in superficie con disperato, doloroso dolore.Bisogno.

Barcollai, appoggiandomi al trono, e sentii il suo terrore crescere in risposta.

Anche lei mi ha sentito.

Sentì il legame che la spingeva verso la fortezza, verso di me, e lo combatté con tutte le sue forze.

"Ravenor!" Kael mi afferrò il braccio, sostenendomi. "Cosa sta succedendo?"

"È qui," ansimai. "O abbastanza vicina perché il legame sia..."

Dolore.

Un dolore accecante e lancinante mi trafisse il petto e caddi in ginocchio, ruggendo.

Qualcosa erasbagliato.

Il legame era destabilizzante, ci lacerava entrambi, e potevo sentire il suo panico, la sua disperazione, potevo sentire il suo tentativo di...

NO.

Oh dei,NO.

"Sta cercando di spezzarlo", ringhiai, con la voce inumana per l'angoscia. "Sta cercando di recidere il legame prima che si formi completamente."

"Può farlo?" chiese Kael.

"Non lo so!"

Ma anche mentre lo dicevo, sentivo il legamerottura—non si rompeva in modo netto, ma lacerava come la carne, creando una ferita che non guariva.

Il silenzio nella mia testa svanì.

Le urla tornarono dieci volte più forti.

E sentii che stavo scivolando, la maledizione avanzava, la bestia finalmente si liberava dalle catene che avevo tenuto strette per così tanto tempo.

L'ultima cosa che ho sentito prima di perdermi completamente è stata Kael che gridava chiedendo rinforzi.

L'ultima cosa che ho sentito sono stati i bordi spezzati del legame, frastagliati e sanguinanti, che mi univano a una ragazza che ci aveva appena condannati entrambi.

E poi c'era solo il rosso.
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